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C’è un abisso nelle can-
tine dell’azienda vinico-
la Skerk di Prepotto. Tra
le botti di terrano, sauvi-
gnon, vitovska e malvasia
si apre l’ingresso di un
grotta che sprofonda per
oltre 130 metri nel ven-
tre della terra. E non si
ferma lì. Le esplorazioni
di questi giorni hanno
portato gli speleologi a
individuare una prosecu-
zione sul fondo, tra i de-
triti di frana, in un altro
salto verticale di una de-
cina di metri che deve es-
sere ancora disceso e
che potrebbe a sua volta
portare nuove soprpese.
«La grotta - spiega Claris-
sa Brun, guida speleologi-
ca regionale - si sviluppa
con andamento prevalen-
temente verticale lungo
una grande frattura, con
una serie di pozzi in se-
quenza di circa 50 metri
che portano ad una pro-
fondità attuale di - 130
metri». «La presenza di
grandi depositi di argilla
- aggiunge la guida - e il
cospicuo ruscellamento
d’acqua lungo le pareti
rendono le esplorazioni
difficoltose, ma l’abbon-
dante circolazione d’aria
e la morfologia da in-
ghiottitoio carsico fanno
ben sperare in una prose-
cuzione importante». Gli
speleologi non lo dicono
apertamente, ma la spe-
ranza di incrociare il cor-
so sotterraneo del Tima-
vo o comunque di capita-
re in ambienti molto
grandi si
a l i m e n t a
metro do-
po metro.

Scoperta
casualmen-
te nel 2000
durante i
lavori di co-
struzione
delle nuo-
ve cantine
dell’azien-
da agrico-
la, la cavi-
tà è stata esplorata a più
riprese. I primi a scende-
re furono gli esploratori
del gruppo speleologico
Grmada, che si fermaro-
no alla profondità di - 50.
Dopo aver forzato alcuni
passaggi la discesa nel-
l’abisso è ripresa nel
2007 grazie alla collabo-
razione tra speleologici
dello stesso Grmada, del
Gruppo Speleologico San

Giusto, del Club Alpinisti-
co Triestino, del Gruppo
Speleologico Ronda Imo-
lese di Imola. E adesso
gli speleo si apprestano
a entrare nel nuovo trat-
to individuato proprio in
questi giorni, tra l’altro
da una squadra tutta al
femminile: oltre Clarissa
Brun c’erano Marina No-
vel e Patricia Iacoucci.

«E dire
che all’ini-
zio si vede-
va solo un
foro di
q u a l c h e
c e n t i m e -
tro», ricor-
da Sandi
Skerk, re-
sponsabile
dell’omoni-
ma azien-
da assieme
al padre

Boris. «Quando iniziam-
mo i lavori di scavo delle
fondamenta per costrui-
re le nuove cantine - rac-
conta il produttore - si
aprì una piccolissima
apertura nel terreno dal-
la quale usciva un forte
soffio d’aria, segno che là
sotto dovevano esserci
ambienti ben più gran-
di». Allargato il foro tan-

to da farci passare una
persona, i primi speleolo-
gi chiamati da Skerk sce-
sero fino a quota - 50, fer-
mandosi lì. L’aria però
continuava a soffiare, se-
gno di una prosecuzione,
da qualche parte, del
complesso ipogeo.

«Così - racconta ancora
Sandi Skerk - decidem-
mo di tenere aperta la
grotta invece di chiuder-
la: le cantine furono co-
struite lasciando l’entra-
ta della cavità a ridosso

di un’apposita nicchia,
l’imbocco venne allarga-
to e chiuso da una grata
metallica per sicurezza».
Per i produttori di vino,
infatti, la possibilità di
avere un ricambio d’aria
naturale nelle cantine
era un’occasione irripeti-
bile, a tutto vantaggio del-
la qualità del prodotto
messo a invecchiare nel-
le botti di rovere.

Ma presto la cavità -
che ovviamente è stata
registrata nel catasto re-

gionale delle grotte come
”Abisso Skerk” - ha as-
sunto le dimensioni e la
profondità appunto di un
abisso, aggiungendo un
nuovo prezioso tassello
all’affascinante mondo
sotterraneo della nostra
provincia. La sequenza
verticale di pozzi che
scendono in profondità e
le caratteristiche geomor-
fo logiche
dell’abisso
fanno di
questa cavi-
tà una del-
le più inte-
r e s s a n t i
tra quelle
s c o p e r t e
negli ulti-
mi anni sul
Carso. E le
esplorazio-
ni conti-
nuano.

«Avere un abisso in ca-
sa non è cosa di tutti i
giorni - dice ancora San-
di Skerk - e abbiamo tut-
ta l’intenzione di valoriz-
zare questa meraviglia
della natura sia dal pun-
to di vista scientifico-
esplorativo che, perché
no, della produzione vini-
cola». A parte il microcli-
ma delle cantine, gli Ske-

rk stanno infatti accarez-
zando l’idea di invecchia-
re alcune bottiglie di ter-
rano e vitovska a grande
profondità. E stanno an-
che pensando all’esposi-
zione di pannelli in su-
perficie con il rilievo e le
foto dell’abisso, a vantag-
gio di clienti e visitatori.

In quanto all’eplorazio-
ne, anche gli speleologi

hanno le lo-
ro soddisfa-
zioni. Non
c’è solo il
gusto della
scoperta e
dell’anda-
re là dove
nessun es-
sere uma-
no ha mai
messo pie-
de, ma an-
che il con-
testo ha la

sua importanza. Anzi, è
la vera e propria realizza-
zione di un sogno: dopo
ore e ore di discesa su
corda, in un ambiente
non facile che obbliga a
fare i conti con la fatica,
le strettoie, l’acqua e il
fango, uscire e trovarsi at-
torniati da tante botti di
buon vino ha sempre un
effetto decisamente rige-
nerante.

Scoperto un abisso nelle cantine
dell’azienda vinicola Skerk di Prepotto
L’esplorazione ha portato gli speleologi a quota - 130 ma la cavità continua

I PROPRIETARI

«Appena trovato,
nel 2000, c’era solo
un piccolo foro
con una forte
corrente d’aria»

LA CURIOSITÀ

«Si è creato
negli ambienti
del deposito
un particolare
microclima»

Ci sono anche sei tra esperti speleolo-
gi e spelosub del Club Alpinistico Trie-
stino nella spedizione in Bolivia organiz-
zata, da oggi e fino al 22 agosto, dal-
l’Akakor Geographical Exploring, socie-
tà nazionale che si occupa da oltre un

decennio di esplorazioni
speleologiche nel Sud
America. Gli obiettivi del-
la spedizione sono due: le
ricerche sub-archeologi-
che nel lago di Titicaca e
le esplorazioni speleologi-
che all’interno del Parco
Nazionale di Torotoro.

Nelle acque del lago di
Titicaca, che si trova a
quasi 4000 metri di altitu-
dine, nel corso di una pre-
cedente spedizione sono
stati individuati i resti di
insediamenti abitativi

che una volta si trovavano sulle sponde
del lago. Compito degli speleosub è do-
cumentare queste recenti scoperte e,
possibilmente, effettuarne delle nuove.
Nel Parco di Torotoro, invece, le forma-
zioni carsiche (caverne, abissi, inghiotti-
toi, ecc.) verranno investigate per ragio-
ni meramente esplorative e topografi-
che ma, anche con la quasi certezza di
riportare alla luce dei luoghi di culto e
di sepoltura pre-incaici.

I sei speleologi del Club Alpinistico
Triestino sono stati contattati dagli orga-
nizzatori sia per la loro esperienza (an-
che sull’onda delle recenti e fortunate
esplorazioni nel Fontanone di Goriuda),
sia per la loro competenza nell’insegna-
mento delle tecniche speleosub e spele-
ologiche e speleourbane visto che saran-
no impegnati anche nelle esplorazioni
dei cunicoli che si trovano all’interno
della piramide inca di Tiwanaku.

TRALEBOTTIDIVINO
GROTTA A SVILUPPO VERTICALE

Speleosub triestini
partiti per la Bolivia
Saranno documentati
antichi insediamenti
nel lago Titicaca

Nelle
immagini a
sinistra,
l’entrata
dell’abisso
nelle cantine
(F. Massimo
Razzuoli)

Individuata una prosecuzione
sul fondo fra i detriti di frana

A destra,
l’esplorazio-
ne della
cavità. (Foto
Patricia
Iacoucci)

L’imbocco di uno dei pozzi dell’abisso (Foto Iacoucci)

Uno
speleousub.
Sei triestini
sono partiti
per la Bolivia
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